Il Castello 
Situato in cima ad una collinetta visibile già dalla strada statale n. 303 offre un’immagine suggestiva immediata ed insieme al centro storico costituisce il tipico esempio di ambiente architettonico feudale. Le origini si fanno risalire alla metà del VII secolo (epoca longobarda). 
Nato come struttura difensiva del ducato di Benevento, nel corso dei secoli ha subito varie trasformazioni dovute a molteplici cause fino a diventare l’imponente attuale maniero che segna il panorama di Gesualdo. Il massimo splendore l’ebbe quando verso la fine del XVI secolo il principe Carlo Gesualdo lo elesse a dimora sua e della sua corte, apportando grandi modifiche nel rispetto dei canoni architettonici rinascimentali che mutarono definitivamente la primitiva vocazione militare. Comunque entrare nel castello non era facile. L’imponente complesso edilizio è delimitato da quattro torrioni circolari con cortine cinte da rivellini: validissimi baluardi per eventuali assalitori. Sulla parete di fronte all’ingresso vi è una testa di leone con la bocca spalancata per ospitare, dal retro della stessa, un cannoncino, vero trabocchetto per i nemici. Di fronte alla suddetta bocca, in alto, vi sono tre feritoie dalle quali si poteva sparare su chi eventualmente fosse riuscito a vincere la difesa del primo portone e quella del cannoncino, ma non quella del secondo portone. 
Dal secondo portone a due battenti ruotanti su cardini di pietra (particolare da osservare) si accede, tramite un locale con volta a crociera, al cortile, nel quale vi è una vera da pozzo finemente lavorata. L’affresco della suddetta volta riporta lo stemma delle famiglie Gesualdo e Ludovisi in quanto Isabella Gesualdo, nipote abiatica di Carlo, sposò Nicolò Ludovisi. 
Dal cortile, sotto il cornicione, a lettere cubitali, si legge: “CAROLVS GESUALDVS EX GLORIMI ROGERII NORTHNI APULIÆ ET CALABRÆ DUCIS GENERE CONSÆ COMES VENUSII PRINC & C. ERE”   (CARLO GESUALDO, DISCENDENTE DAL GLORIOSISSIMO RUGGERO IL NORMANNO DUCA DI PUGLIA E CALABRIA CONTE DI CONZA, PRINCIPE DI VENOSA, ETC. ERESSE). 
Per la tipologia del castello-dimora-fortezza al suo interno sono raccolte le testimonianze dell’arte gotica che si intrecciano con elementi architettonici dell’arte rinascimentale, nella ritmica ripartizione della facciata del cortile e nella spettacolare e maestosa scala a chiocciola in pietra che si articola in una delle torri e che portava all’ampia sala del teatro. 
Il castello ha subito vari danni e saccheggi nel corso dei secoli: durante la guerra franco-spagnola (1460), quando Ferrante I d’Aragona, per vendicarsi di Luigi II Gesualdo, lo distrusse in parte; con l’arrivo delle truppe francesi nel 1799 che lo saccheggiarono; con gli eventi sismici avuti nel corso dei secoli fino a quelli gravissimi del 1980 che hanno causato gravi lesioni, crolli di alcune strutture, che hanno provocato la morte di una persona, e costretto i proprietari ad abbandonarlo per pericolo di ulteriori crolli. Oggi per circa il 50% è di proprietà del comune e per proteggere il monumento è stata ristrutturata la copertura. Resta comunque in attesa di un costosissimo intervento di ripristino di cui già è stata approntata la progettazione definitiva.                         
 Note tratte dal libro ” CARLO GESUALDO l'albero genealogico e la sua città” di Michele Zarrella.
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